
SPECIE INVASIVE 

RIFERIMENTI NORMATIVI e BIBLIOGRAFIA DI 

RIFERIMENTO 

PROGETTO di CONTENIMENTO/ERADICAZIONE DELLA 

SPECIE ESOTICA INVASIVA Impatiens glandulifera  

NELLA RISERVA NATURALE BOSCO DEI BORDIGHI E NELLA ZONA SPECIALE DI 

CONSERVAZIONE VALLE D’ARIGNA E GHIACCIAIO DI PIZZO COCA 

Gli interventi sono stati preceduti e seguiti dal monitoraggio delle popolazioni 

di piante invasive presenti e formazione del personale per il riconoscimento 

delle specie.  

Entrambi i siti mostravano la 

presenza e l’espansione di specie 

esotiche invasive, fra cui la 

balsamina ghiandolosa (Impatiens 

glandulifera). Tale specie è inserita 

nella lista di specie invasive animali e 

vegetali di rilevanza unionale.  

Il progetto, realizzato tramite 

contributo di Regione Lombardia, ha 

permesso di eseguire l’estirpazione 

manuale della balsamina 

ghiandolosa nei delicati ambienti 

ripari in cui si era insediata. I lavori 

sono stati svolti a più riprese 

nell’arco di due anni (2018-2019).  

CONTATTI 

Parco Regionale delle orobie Valtellinesi 

via Moia 4, 23010 Albosaggia (SO) 

Tel. 0342/211236 

email: info@parcorobievalt.com 

www.parcorobievalt.com 

Facebook: Parco delle Orobie Valtellinesi 

Comunità Montana Valtellina di Sondrio 

via Nazario Sauro, 33 - 23100 Sondrio (SO)  

Tel. 0342/210331  

email: info@cmsondrio.it  

www.cmsondrio.it 

Facebook: Comunità Montana Valtellina di Sondrio 

SEGNALAZIONI 

Progetto: Invasive alien plants in the Alps 

http://www.biodiversita.lombardia.it 

www.specieinvasive.it 
www.naturachevale.it 
http://www3.arpalombardia.it/biodiversita/piante-viaggiatrici.html 

Aree di intervento 

Impatiens balfourii Impatiens parviflora Impatiens glandulifera 

Impatiens glandulifera 

Buddleja davidii Hemerocallis fulva 

Cyrtomium fortunei Solidago gigantea 



 COSA SONO LE SPECIE ESOTICHE INVASIVE? 

COME SI DIFFONDONO? 

Vie di ingresso privilegiate sono porti, aeroporti e ferrovie, dove merci e persone 

possono fungere da vettori volontari o inconsapevoli. Un ruolo importante nella 

diffusione delle specie esotiche è inoltre giocato dal commercio di piante 

ornamentali e dai movimenti terra, insieme al rilascio negli habitat naturali da 

parte dei cittadini, che spesso ne sottovalutano le potenzialità di diffusione. Fiumi, 

strade e sentieri sono in seguito la via principale di diffusione dei semi e dei 

frammenti vegetativi, da cui iniziano nuove infestazioni negli ambienti naturali.  

Adottare comportamenti consapevoli e responsabili. Tutti possiamo fare la 

differenza! 

Prevenirne l’insediamento, non utilizzandole nei propri giardini (es. Buddleja 

davidii, Solidago gigantea e Acer negundo). 

Evitare di immeterle in habitat naturali: gettare un vaso di fiori, 

apparentemente morti, in un bosco può causarne l’infestazione (es. giglio 

arancione—Hemerocallis fulva). 

Segnalarne la presenza agli enti territoriali o tramite apposite app (es. 

inaturalist). Questa app ne facilita anche il riconoscimento tramite una 

semplice foto con lo smartphone, e permette di associarla a specifici progetti, 

da cui gli enti potranno poi estrapolare le mappe di distribuzione della specie 

per valutare futuri interventi di eradicazione o gestione forestale. 

Le specie esotiche invasive sono una delle principali cause di perdita di biodiversità, 

seconda solo alla distruzione degli habitat. Queste specie hanno inoltre un 

notevole impatto sociale ed economico, stimato in oltre 12 miliardi di euro annui 

nella sola Unione Europea.  

Le specie esotiche invasive possono causare l’estinzione di specie autoctone e il 

degrado degli habitat che occupano. Sono capaci di diffondersi rapidamente, a 

scapito delle altre piante. Possono causare notevoli danni al comparto agricolo e 

alla stabilità delle sponde fluviali.   

Possono inoltre avere notevoli impatti sanitari a causa della trasmissione di allergie 

o malattie attraverso i continenti sia all’uomo che alle altre specie animali e 

vegetali. 

Lo spostamento di specie vegetali tra territori anche molto distanti tra loro è 

stato da sempre favorito, intenzionalmente o accidentalmente, dall’uomo. 

Talvolta con notevoli benefici socio-economici: basti pensare ad una dieta priva 

di patate, mais, pomodori, peperoni e zucche. 

La crescente diffusione delle specie esotiche è generalizzata a livello mondiale 

senza che ci siano ancora segnali di rallentamento di questa crescita. 

Negli ultimi anni, insieme all’aumento dei 

flussi commerciali, il tasso di crescita delle 

invasioni biologiche ha subito un 

incremento notevole, con pesanti 

ripercussioni sugli ecosistemi, 

sull’economia e sulla salute umana. Solo 

negli ultimi 30 anni il numero di specie 

esotiche è cresciuto del 76% in Europa e 

addirittura del 96% in Italia. Di queste 

approssimativamente il 10-15% è ritenuto 

invasivo. 

PERCHE’ SONO UN PROBLEMA? COSA POSSO FARE IO? 

Può accadere, però, che alcune 

di queste specie esotiche (dette 

anche alloctone o aliene) si 

rivelino piante invasive, capaci 

di esercitare una concorrenza 

spietata verso le piante 

autoctone.  

Reynoutria japonica (syn. Fallopia japonica) 

Acer negundo 


